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Legge elettorale regionale, insieme Forza Italia e Lega 
Sfiorata la crisi. Per Letta ora la verifica e «doverosa» 

• ROMA. «Nessuno dovrà o potrà 
aprire la crisi. Credo che non ci sia
no le condizioni», rassicura Gianni 
Letta, sottosegretario di Berlusconi, 
cultore solitario e forse impotente 
della «mediazione- (pardon, «la 
chiamerei raccordo fra posizioni di
verse»). Tarda mattinata di ieri- di 
nuovo nubi pesanti s'addensano su 
palazzo Chigi. Di nuovo la maggio
ranza è ad un passo dalla dissolu
zione. Di nuovo il fantasma della 
crisi rimbalza tra i palazzi romani. 
Questa volta, però, non ci sarà biso
gno di un'«inchiesta» di Maroni. i 
•destabilizzatori», se cosi li si vuol 
definire, hanno un nome e un indi
rizzo noti a tutti. Sono gli alleati di 
governo, vale a dire - la battuta è at
tribuita a Giuliano Ferrara - «un Ro-
tory, una tribù e un partito, con 
qualche scroccone». Dice Scalfaro 
da Atene: le voci che volano sui 
mercati finanziari sono «sconcer
tanti», però spetta prima di tutto alla 
maggioranza «dare immagine di 
stabilita e serenità...», • •-, .. . 

i Lo «strappo» di Fini 
La crisi non c e stata: Letta è stato 

buon profeta. Del resto, «non ci so
no le condizioni»: non si fa cadere 
un governo sulla riforma elettorale 
per i consigli regionali. Che, oltre 
tutto, «non è contemplata nel pro
gramma di governo». Però la crisi è 
nell'aria. E le vicende delle ultime 
quarantott'ore lasciano capire che 
la situazione politica ha subito una 
brusca - accelerazione. • «Siano ai 
tempi supplementari, ; ' • ' ... 
la partita sta per finire». ','' •_'••" : 

avverte Casini con le 
antenne sensibili del
l'ex » democristiano. -
Come e quando fini
sca, la partita, non è ; 
chiaro. Ma : potrebbe *; 
esser questione di set- ;, 
limane, persino di • 
giorni. E domani, a Gè- l 
nova. Bossi riunisce la '' 
Lega. ....--'.-.•,-v~'-'"'i 

Ieri il Consiglio dei :•>>,•,. 
ministri avrebbe dovu- , , 
to approvare - cosi almeno sostie
ne il leghista Speroni - la riforma 
elettorale delle Regioni. Prevalenza 
maggioritaria, doppio turno. Berlu
sconi -, si.dice «- aveva date-un.as-
senso di massima alla proposta, 
spinto dalle «epiombe» di Forza Ita
lia (Urbani. Dotti, Martirio) che più 
di una rotturacol Carroccio temono 
lo schiacciamento su Alleanza na
zionale. Ma a dir di no. questa volta, 
è stato Fini. «Non voteremo quel 
progetto - spiega il leader di An di • 
prima mattina - perché non lo con-
dividiamo. Ma non è detto che il 
Consiglio dei ministri debba votare per forza di 
cose». Dopodiché formalizza la controproposta 
di An: turno unico. ,•;-;->• . ,. . . 
• Comincia cosi la "pre-crisi». Si scruta la Lega, 
per capire come si comporterà. Speroni, dalla 
sua Lombardia, cade dalle nuvole. Poi parte per 

. Roma. Dove lo attende un «vertice» con Tatarella. 
Maroni, Mastella. Urbani, Fisichella. «Se ci sono 
divergenze - spiega Speroni - si vota. Non c'è 
problema». E invece il problema c'è. Perché vo
tare la legge Speroni significherebbe porre Berlu
sconi di fronte ad un autuut. con Fini per isolare 
un'altra volta la Lega, oppure contro l'«alleato fe
dele» per rabbonire Bossi. Casini, per non sba-

• gliare, suggerisce a Mastella una prudente asten
sione. Dopo un'ora e mezzo di riunione, il «verti
ce» si scioglie con la decisione di rinviare la legge 
e ripiegare su un semplice «documento d'inten
ti». «Le tinte scure erano prevalenti - racconta 
Mastella - e anche oggi ci siamo sforzati di ri
comporre il quadro» «Vedrete - annunciava fin 

• t*^°-Tm*.' 

Il presidente del Consiglio Silvio Berlusconi 

io turno 
Finì 

nel governo 
brillazione e l'incertezza all'interno 
della coalizione sono destinate a 
crescere. • ••• '-:.;•-•-:--.•;'..•-• 

compromesso raggiunto ieri, in 

Per la prima volta Berlusconi e Fini si separano: Forza Ita
lia vota con la Lega un «documento d'intenti» sul doppio 

' turno alle regionali, An si astiene. Speroni voleva un voto 
• sulFartìcótòto, ma Finirepppostp.,!l.comprprnesso.rinyia S f e S S S S ^ S E S S i f e 
' lo scontrò. Maroni, però, è soddisfatto: «È la prova che con «ci vorrà un mese-, annuncia il mi-
questo govèrno si può continuare».'Ancora una volta s'è 

.. sfiorata la crisi. Per Letta la verifica ora è «dov'erosa». Berlu-
sconi: «Sono angosciato, non si riesce a far nulla». : ,. 

FABRIZIO RONDOLINO 

• dal mattino Letta - si parlerà dell'impostazione 
. generale della riforma, dei principi... E poi le ri-
(- forme le fa il Parlamento, non il governo». 

1 Gennaio, verifica o crisi? r 
• È proprio Letta, però, ad ammettere che le co-

.'. se non vanno per niente bene. «Adesso - spiega. 
- la priorità è la Finanziaria. Dopo la Finanziaria, 

; un momento di riflessione e di riconsiderazione 
per vedere come andare avanti mi pare non solo 

• giusto, ma doveroso». La soluzione trovata ieri 
segna un compromesso, ma anche una novità. 
Accantonato l'articolato dì Speroni, il Consiglio 
dei ministri ha infatti approvato un «documento 
d'intenti» che contempla anche il doppio turno 
inviso a Fini. Su questo paragrafo, An s'è astenu-

• ta (e cosi Mastella). La novità è proprio qui: per : 
la prima volta si crea un asse Forza Italia-Lega, 

.. con i neofascisti in minoranza. Non è abbastan- , 
za per segnalare un'inversione di rotta nel movi
mento berlusconiano ma certo indica che la fi-

nistro Podestà. -Speriamo meno», 
interviene Speroni. Certo è che lo 
scontro è soltanto rinviato. Berlu- .,• 

: ,. sconi non ha voluto esacerbare gli " 
animi leghisti, alla vigilia dell'as
semblea di Genova. Fini ha incassa-
to una mezza sconfitta che, concre
tamente, non significa ancora la 

rottura di un equilibrio, Tanto più che il docu
mento approvato ieri prevede che al primo turno 
risulti già elettochi supera il 40% dei voti (enonil : 
50% più uno. come si usa in democrazia): -Per •. 
noi - dice Tatarella - così va bene, perché le for- . 
ze del Polo il 40% lo supereranno senza proble
mi». La palla, insomma, passa a Bossi. Che do
mani dovrà decidere quale velocita, e quale dire- . 
zione, imprimere alla situazione politica. Certo è ' 
che la decisione di ieri aiuta le «colombe» del 
Carroccio. Tanto che Maroni subito commenta: 
«Con questo governo si può andare avanti. C'è '• 
un'intesa tra noi e Forza Italia su un punto politi
co cruciale. E l'asse Berlusconi-Fini non esiste: è 
un fatto che porterò a Genova». -. ••••...-

La dinamica temporale è essenziale. Se la Fi
nanziaria sarà approvata senza troppi sconquas
si, a gennaio la coalizione si troverà ralforzata. ' 
Berlusconi avrà incassato un risultato importan
te, e Fini potrà celebrare il congresso che. nelle ' 

sue intenzioni, sancirà il definitivo passaggio dal 
Msi alla «destra moderna» di Alleanza nazionale. • 
A quel punto, l'asse Berlusconi-Fini sarà, dicia
mo cosi, solidificato. E punterà con decisione al- :• 
le rcy>c»»^^i:^iii^>ew;Qtfand<a.-aila Lega, il -
suo JtMmi»l»Mi»gfrW 'figw nj»l«Mt»ÌMI»segnato, Se ' 
insomma Bossi vuol davvero svincolarsi dalla te
naglia, deve agire prima di gennaio. 

Berlusconi è angosciato-. 
L'incertezza profonda che grava sul futuro 

prossimo della maggioranza si ripercuote sull'u
more del presidente del Consiglio. Ospite del
l'Antimafia per una chiacchierata a ruota libera, 
Berlusconi s'è detto «angosciato»: «Lo so, mi la
mento sempre, è disdicevole che mi lamenti 
sempre, ma non riesco a venirne fuori...». Che 
cosa turba il padrone della Fininvest (e della 
Rai)? In Italia, dice, c'è bisogno di «una rivoluzio
ne totale», altrimenti «non se ne esce». Per far la 
rivoluzione, però, non servono «governi che non . 
riescono ad avere certezze circa la loro capacità 
di intervenire con l'approvazione di tutti i mem
bri». Né toma utile «la precarietà dei governi che 
conosciamo». Come può lavorare - incalza Ber
lusconi - «un governo di passaggio»? 11 lamento ' 
berlusconiano è un altro aspetto della partita in ' 
corso. È la premessa per una richiesta di «pieni : 
poteri», o quasi, per dar corso a quella «rivoluzio
ne totale» che, assicura Berlusconi, il Paese si at- ; 

tende. È insomma l'anticamera di una possibile 
svolta autoritaria. «Non sarà Berlusconi a preten
dere più potere - chiosa Gianni Pilo -. Semmai. ". 
di fronte all'impossibilità di governare, saranno . 
gli italiani a chiedere che lo abbia». ;••• 

Scattano i due turni 
ma solo se nessuno 
raggiunge 3 40 % 

NOSTRO SERVIZIO 

m ROMA, il disegno di legge elaborato dal 
ministro Speroni, rimasto fino a ieri in soffe
renza davanti al governo, non era il primo 
tentativo di soluzione per la riforma della leg
ge elettorale regionale. Nei mesi scorsi era 
stato avviato l'esame in Parlamento di un 
provvedimento volta a modificare l'art. 122 
della Costituzione, cosi da assicurare l'elezio
ne diretta de! presidente della giunta regiona
le (analogamente a quanto avviene per i sin
daci). Ma, dopo molti contrasti, il testo veni
va abbandonato. Ora, serve un disegno di 
legge ordinana, la cui tempestiva approva
zione dovrebbe scongiurare la prospettiva di 
eleggere, la prossima primavera, i consigli 
delle regioni a statuto ordinario con la legge 
proporzionale sinora vigente. Cosa prevede
va, nelle sue linee di fondo, il progetto che 
doveva esser preso in esame ieri dal Consi
glio dei ministri' :-:•:•••-

Uninominale maggioritario. Il territorio di 
ciascuna regione è ripartito in collegi unino
minali pan al 75 percento dei seggi assegnati 
alla regione. Per l'attribuzione degli ulteriori 

seggi spettanti, ciascuna regione 
' è costituita in un'unica circoscri

zione elettorale. I seggi nei colle
gi uninominali sono attribuiti con 
sistema maggioritario. Gli ulterio
ri seggi sono attribuiti proporzio
nalmente nelle circoscrizioni re
gionali tra i gruppi di candidati 
concorrenti nei collegi uninomi
nali. Nessun candidato può ac
cettare la candidatura in più di 
un collegio uninominale. Sarà fa
vorito l'equilibrio della rappre
sentanza tra uomini e donne. 

Il presidente della regione. 
Ogni gruppo di candidati indica 
un candidato a presidente della 
regione il cui nome figura sulla 
scheda elettorale a fianco delno-

1 me delcanclidato per H'collegio 
uninominale. • 
- Secondo turno. Qualora nes
sun candidato ottenga la mag
gioranza assoluta dei voti si pro
cede a un secondo turno eletto
rale che ha luogo la seconda do
menica successiva a quella del 

. primo. Sono ammessi al secon
do turno i candidati che hanno 
ottenuto al primo turno almeno il 
12 percento dei voti. • 

Il progetto di Alleanza nazio
nale: Il presidente. Ieri i deputa
ti di An, critici nei confronti della 

; proposta Speroni, hanno presen
tato una loro proposta di legge, 
primo firmatario Fini. Questo te
sto, che mantiene il maggiorita-

• rio per il 75 per cento dei seggi e 
il proporzionale nel residuo 25. 

Rovli icrnni Pini • stabilisce che ciascun gruppo di 
tSeriUSCOm-fini „ , . ; J Ì candidati o di partiti per la quota 
Andiamo avanti» : •->••-proporzionale presenta un solo 

j , •, ti .'candidato, che può essere porta-
-.-;.•- to anche da altri gruppi o partiti 

sotto il loro rispettivo simbolo. 
• •.-.•-.. Questo candidato sarà la perso

na indicata, e proposta dagli elet
tori, dalla coalizione dei gruppi e 

Fini 
«Hanno votato .' 
solo un documento 

•• E nel programma.;.. 
non c'è la riforma» 

Maroni 
«Il voto dimostra'•• 
che non c'è l'asse 

vZ: ™ ™ X ~uly.. Domani a Genova l'appuntamento della Lega: I sostenitori dei «piccoli passi » cercano di frenare 

Bossi ora vuole pieni poteri per «l'affondo » 
CARLO BRAMBILLA 

• MILANO. Maroni aveva chiesto . 
un catto di fiducia» a Forza Italia, .. 
una specie di scelta fra Lega e An. 
Primo banco di prova la legge sul \ 
voto regionale presentata da Spe- < 
roni e discussa ieri al Consiglio dei -, 
ministri. E le cose sono andate co- .'•• 
me il ministro dell'Interno sperava: £ 

' fra il partito di Berlusconi e Allenza 
' nazionale si è aperta la crepa au-
' spicata. Non è ancora un segnale : 

clamoroso, lo stesso Speroni è • 
guardingo: «Vedremo a Genova • 
come impostare la verifica di go- , 
verno... Certo quel che è successo 
al consiglio dei ministri aiuta». In
somma, si è confermato un pano- •! 
rama di posizioni già noto: Forza ' 
Italia più aperturista nei confronti • 
delle istanze leghiste e gli uomini , 
di Fini in posizione di contrasto ma ;• 
non estremo. Dunque all'assem- •; 
blea leghista di domani nel capo- : 
luogo ligure si profila un braccio di '„• 
ferro attorno alla questioner.verifi- :: 
ca morbida o verifica dura col go-

, verno-' . 

La linea del Piave 
Bossi intanto prende nota degli 

avvenimenti. La sua linea del Piave 
costituita da antitrust e federalismo 

sembra aver fatto breccia nella ba
se del Carroccio. La sua voglia di 
raggiungere quegli obbiettivi è for-

: tissima. «Ora o mai più» continua a 
ripetere. E sarà questa la stella po
lare che guiderà il suo intervento a 
Genova. Il motivo ricorrente è stato 
ribadito anche ieri. «Noi andiamo 
per la nostra strada che è quella 
del cambiamento. Non possiamo 
lasciare il Paese cosi com'è». Gira e 
rigira il suo chiodo fisso è quello dì 

. trasformare questa legislatura in le
gislatura costituente: o , l'attuale 
maggioranza ci sta oppure il qua
dro politico salta. E cosi il suo in
calzare Berlusconi non conosce 

• soste. Anche ieri il Senatur ha in-
: viato al Cavaliere l'ennesimo, bat
tagliero messaggio: «Per noi - dice '. 

. - al primo posto c'è l'antitrust. Su 
•' questo lo vedrò alla prova». Deco

dificando il segnale, risulta chiaro 
che Bossi non intende mollare la 
presa sulla questione delle regole 
da riscrivere per «garantire il pas
saggio al liberismo». Dopo il com
promesso di ieri al consiglio dei 
ministri, il rospo fatto ingoiare ad 
An, il Senatur sa benissimo che tut
ti gli occhi sono puntati sulle sue 

• scelte. È certamente quello che vo-. 
leva: tornare arbitro della situazio
ne. Chi lo conosce scommette che ' 
«non si farà incantare, ma anzi ap
profitterà della circostanza favore-. 
volo per alzare il prezzo e premere 
sull'acceleratore delle riforme». 
Anche perchè Bossi sa benissimo -, 
un'altra cosa, e cioè che quel che 
più importa a Berlusconi in questo 
momento è incassare un risultato . 
importante per la sua immagine 
sbiadita di premier. Cosi il varo del
la .finanziaria diventa per il presi
dente del Consiglio quasi una que
stione di vita o di morte politica. E 

' Bossi sul tema è accondiscenden
te: «La finanziaria la lasciamo an
dare...». Ma su antitrust e federali
smo non sente ragioni: «Se non 
passano questi principi - ripete -

, che cosa cambia in questo Paese? 
Nulla». Il discorso-monito non si, 
ferma al bersaglio Berlusconi, ma 
coinvolge anche il movimento le
ghista: «Può una forza - dice anco- • 
ra - nata dal popolo garantire la 
governabilità per la governabilità, 
vale a dire il potere per il potere? 
No, la Lega deve operare per il 
cambiamento». ; ; ... 

Le strigliate al ministri 
In questo contesto si spiegano 

anche le strigliate a ministri e par
lamentari leghisti: «C'è chi dice di ;, 
andare piano, ma il federalLsmo lo 
facciamo adesso o mai più: Se c'è ' 
qualche parlamentare che ha pau
ra, non importa, passerà lo stesso 
quello che dobbiamo fare». Nel co
mizio dell'altra sera era andato giù 
pesante anche se è difficile identifi- • 
care il destinatario del rimbrotto: 
«Uno a volte va in parlamento, \ 
prende un ministero e si trasforma 
in un peones, si dimentica dove so
no le stelle e gli astri, perde il con
tatto con la gente, cosi è convinto 
di essere andato lì per i suoi meriti 
personali e non per portare avanti 
un ideale, per lottare per il cambia
mento». • •• " • •; . •••-

Una requisitoria quasi premoni
trice degli avvenimenti dì ieri. Quel 
che è successo nel plenum dei mi
nistri sarà un segnale vero di massi
ma : disponibilità del governo a 
marciare nella direzione invocata : 

da Bossi, o dietro c'è il semplice 
tentativo di prendere tempo per 
annacquare le risoluzioni di Geno
va, fermando l'impeto barricadero 
del Senatur? Chi propugna la politi
ca dei piccoli passi certamente 
avrà argomenti da buttare sul tap
peto. Bisognerà vedere se verranno 
recepiti dal leader. Di sicuro Bossi 

non rinuncerà a chiedere il man
dato pieno per la verifica: «Quando 
ci sono grandi cambiamenti come 
il passaggio dallo Stato assistenzia
le a quello liberale - toma a ripete
re - occorrono le regole per realiz
zare questo passaggio. Solo un go
verno costituente può fare questo 
passo, un governo aperto a tutti, 
esclusi i fascisti e Rifondazione co
munista che non credono ai princi
pi liberali». • . • .': 

Il lavoro di Maroni 
Il nocciolo della verifica resta in

somma racchiuso in questo con
cetto: «Se non cambia niente la Le
ga deve avere mano libera per 
muoversi». Di certo l'impostazione . 
del Senatur sembra aver scosso la 
saldezza di Forza Italia. Su quel. 
fronte fa gioco l'opera di Maroni ; 
che sta lavorando ai fianchi mini
stri e parlamentari forzisti, ai quali 
da tempo va ripetendo che «l'ap
piattimento su An non li porta da 
nessuna parte». Insomma al di là 
deile sfumature i numeri uno e due 
della Lega sembrano aver ritrovato 
la classica e collaudata intesa di 
squadra: il segretario tiene alto il 
tono dello scontro mentre il mini
stro cuce i rapporti intemi alla Lega 
e con l'alleato più importante. 

dei partiti quale presidente della 
regione.. • . . , . . . . -

Il compromesso raggiunto: doppio tur
no. Ieri sera il Consiglio dei ministri ha rag
giunto un'intesa di massima, che dovrà tra
dursi entro 15 giorni in un organico disegno 
di legge. Questi i punti essenziali: il 75 per 
cento dei seggi verranno attribuiti con il siste
ma maggioritario a doppio turno con collegi 
uninominali. Il doppio turno sarà necessario 
se nessuno dei candidati otterrà almeno il 40 
per cento dei consensi al primo turno. Il 25 
per cento dei seggi verrà attribuito con meto
do proporzionale con uno sbarramento del 5 
per cento. Nelle schede verrà indicato il no
me dei candidati presidenti, anche se spette
rà al consiglio regionale confermare il nome 
del presidente. • " '"" ' ' ' ' ' [ 
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